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A metà degli anni Novanta lo stravolgimento degli equilibri idro-
geologici dell’area napoletana era ormai avvenuto. Gli antichi ca-
nali principali dei Regi Lagni che attraversavano il territorio della 
pianura da Nola verso il mare erano stati assurdamente cemen-
tificati e altri tronchi erano stati pericolosamente coperti. A Po-
migliano d’Arco, la realizzazione di nuovi impianti fognari aveva 
reso inattiva la Vasca Carmine, un invaso di laminazione dei Regi 
Lagni, disposto ai margini della parte nuova della città, che si era 
trasformata in una grande discarica a cielo aperto.
Proprio la scelta di recuperare quanto dell’antico invaso perma-
neva aveva guidato il progetto di realizzazione di un parco urbano 
nella Vasca Carmine: un affascinante sprofondamento nel qua-
le erano cresciuti spontaneamente grandi pioppi, caratterizzato 
da una forma libera simile a un cratere allungato, che offriva un 
senso di improvviso isolamento dalla caotica edilizia circostante.
L’antico invaso di laminazione dei Regi Lagni per la raccolta di 
acque piovane del monte Somma ha costituito per lungo tem-
po una presenza consolidata nel territorio; poi, compresso dalla 
crescita urbana, trasformato in una discarica, impegnato da un 
parcheggio asfaltato lungo uno dei bordi, l’invaso era diventato 
l’emblema del degrado ambientale della città. Solo alla fine degli 
anni Novanta, dopo lunghe discussioni, si è pervenuti alla scelta 
di destinare la Vasca a luogo del primo importante intervento per 
la risoluzione del problema della realizzazione di spazi pubblici e 
verdi a Pomigliano d’Arco.
Istanze ambientali e civili sono quindi alla base della realizzazio-
ne del parco, concepito come primo tassello di un territorio da 
ricostruire. 
II progetto del parco si basa sulla costruzione di una radura pia-
neggiante, che accoglie la grande eccezione dell’invaso, bonifica-
to, sistemato e reso percorribile. 
L’impianto planimetrico risulta dall’accostamento di due geome-
trie, una regolare per l’area pianeggiante, l’altra connessa all’an-
damento morfologico dell’invaso.
Tra i due sistemi si inserisce un grande viale alberato che mette 
in connessione i diversi ingressi al parco, in corrispondenza dei 
quali è localizzato uno slargo delimitato da edifici - serre in ac-
ciaio e vetro. Il parco è stato pensato come luogo di relazione 
tra le nuove architetture e la città consolidata, come elemento di 
costruzione di una nuova identità urbana. Gli spazi di ingresso 
si caratterizzano a tutti gli effetti come urbani: luoghi della città, 
di riferimento per le inconsistenti strutture edilizie che li contor-
nano.
Nei diversi slarghi, gli elementi della composizione sono fissi: in 
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primo luogo i corpi rettangolari allungati in acciaio e vetro, ap-
partenenti alla tradizione dei parchi, il cui riferimento tipologico 
è costituito dalle serre. Ortogonalmente a queste strutture sono 
stati posizionati bassi corpi in muratura che definiscono slarghi 
diversamente configurati, raccordandosi al recinto preesistente 
in pietra vesuviana. Negli edifici di ingresso sono stati collocati 
bar, ristoranti, edicole, botteghe artigianali e spazi espositivi.
Un’ultima struttura in ferro e vetro, definita “sala”, è stata col-
locata nella zona centrale del parco, su una base di appoggio 
sopraelevata che si prolunga anteriormente, costituendo un pal-
co per spettacoli all’aperto. Tra l’ingresso su via Passariello e la 
sala centrale è stata posizionata un’area a prato, una esplanade 
di 40x160 metri, delimitata da alberi sul bordo orientale e da una 
sequenza di giardini ognuno destinato a uno specifico tema bo-
tanico: il giardino-piazza in basoli con aiuole, l’agrumeto, il giar-
dino-pergolato, il giardino-belvedere, il giardino delle siepi e un 
ampio stagno lungo il bordo della strada principale. Oltre all’in-
vaso e all’esplanade con i giardini seriali, si sono progettati altri 
tre giardini, realizzati secondo un disegno autonomo: il giardino 
botanico, su via Paesi Vesuviani e i due giardini ricreativi, su via 
Vesuviana e su via Leopardi. Il giardino botanico riflette le trac-
ce dell’antica organizzazione agraria; il giardino su via Vesuviana 
riprende il tema della villa comunale, con una parte regolare e 
un’ampia zona irregolare destinata al gioco dei bambini; il giardi-
no di via Leopardi, con il piccolo edificio di ingresso, recupera le 
aree interstiziali tra le cortine edilizie e l’invaso, trasformandole 
in un unico spazio verde.
Questo meccanismo compositivo in cui intervengono diversi tipi 
di spazi ha consentito da un lato di recuperare l’idea di un parco 
a vocazione monumentale a scala metropolitana, e dall’altro an-
che l’idea di un insieme di spazi atti a consentirne un uso dome-
stico da parte degli abitanti del quartiere. Esiste una tradizione 
di studi e di realizzazioni di parchi molto consolidata, che si è 
sviluppata per molti versi autonomamente rispetto agli studi e 
al progetto urbano. Una tradizione nella quale i progettisti dei 
parchi assumono il ruolo di specialisti, dotati di una competenza 
peculiare. Ma in realtà nella storia delle trasformazioni urbane 
di città grandi e piccole, la formazione, il posizionamento e lo 
sviluppo dei parchi urbani assume il carattere di una costruzione 
determinante nella definizione della forma urbana. Anche il recu-
pero dell’antica “Vasca”, che si configura come un luogo spa-
zialmente definito, appartato, riposiziona decisamente il parco 
di Pomigliano alla scala dei grandi elementi di costruzione del 
territorio.
Attraverso il progetto si è indagata in primo luogo la questione 
dei vuoti nella nuova dimensione urbana, al fine di verificare la 
possibilità di ribaltare l’attuale situazione insediativa: la Vasca, 
da fonte primaria di degrado ambientale, è stata riconfigurata 
come un luogo centrale, un elemento di riferimento di un più ar-
ticolato programma di riqualificazione delle aree centrali storiche 
e periferiche e di costruzione di un sistema di spazi aperti, in cui 
la riappropriazione di uno spazio negato e proibito assume un 
valore anche simbolico. Questo ribaltamento è ben illustrato da 
una riflessione di Crotti, allorché afferma: una sorta di nemesi 
storica dell’urbano ha scambiato sfondo e figura: non è più il 
recinto a ritagliare la regola artificiale del contesto naturale in cui 

1. Sergio Crotti, “Natura dell’artificio urbano”, 
in F. Giorgetta (a cura di), Natura e progetto del 
parco contemporaneo, p. 22.
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si dispone, ma è il circostante destrutturato delle forme artificia-
lizzate, che torna a delimitare un vuoto rinaturalizzato nella città1.
La semplice reintroduzione del vuoto nella dinamica urbana 
determina un meccanismo di reazioni a catena: lo sfondo, l’in-
controllabile, il residuo diventa figura, rinaturalizzata, e quindi 
riferimento dell’intero tessuto circostante, che può riarticolarsi, 
riorganizzarsi, e al limite trasformarsi in funzione del cambiamen-
to avvenuto nell’originario vuoto.
La reintroduzione del vuoto nella dinamica urbana ha determina-
to quindi una nuova dialettica, un nuovo sistema di relazioni tra il 
parco e la città consolidata. Ma l’idea del ribaltamento del ruolo 
dell’area della Vasca non riguarda semplicemente la funzione, 
ma interviene anche sul piano delle forme, attraverso l’interpre-
tazione del parco come un nuovo principio d’ordine, un fattore 
di riferimento nei futuri interventi di trasformazione urbana, un 
elemento stabile nella nuova composizione urbana e territoriale.

Questo intervento si inserisce e nello stesso tempo ha promos-
so un’esperienza di grande interesse, relativa a una parte signi-
ficativa dell’area dei Regi Lagni, sulla quale si è sviluppato un 
“Programma integrato per lo sviluppo dell’area dei Regi Lagni 
come business-park per l’agricoltura”. L’elaborazione di questo 
programma ha costituito una importante esperienza di ricerca 
sul ruolo del progetto nella pianificazione territoriale.
Nella complessa trama di relazioni, definita dagli ambiti e dalle 
azioni progettuali legate ai Regi Lagni, sono state sviluppate e 
ampliate le questioni progettuali, che erano state poste nel pro-
getto del parco della Vasca Carmine.
Da un lato, si è lavorato attraverso progetti singoli, in grado di 
dare risposta a specifiche questioni e stabilire precisi legami 
con il quadro generale. Dall’altro, ogni progetto è stato conce-
pito come espressione di una doppia natura, in quanto oltre ad 
affrontare una specifica tematica, è stato collocato dentro una 
concatenazione di interventi, una trama, una rete molto artico-
lata, che ha rimesso in campo quale elemento strategico il pae-
saggio in transizione dei Regi Lagni. 
Anche in questo caso il tema fondamentale sul quale si è lavora-
to è stato quello della riconquista di un territorio abbandonato e 
distrutto, a partire dal segno del canale principale dei Regi Lagni, 
che da Nola a Caivano attraversa, con un percorso sinuoso, la 
campagna, avvicinandosi ai diversi insediamenti urbani e indu-
striali.
Partendo dall’idea di Luigi Cosenza di “ricostruire” il canale na-
vigabile dei Regi Lagni e puntando quanto meno sull’evidente 
potenzialità del canale rinaturalizzato di costituire l’ossatura di 
un parco lineare, il programma si è trasformato in un insieme di 
progetti, di volta in volta orientati a ridare identità e individualità 
ai luoghi diversi improvvisamente riunificati dalla nuova “infra-
struttura”.
Si è avuta quindi l’eccezionale occasione di impostare e svilup-
pare un progetto di paesaggio e di territorio, attraverso il quale 
sperimentare concretamente molteplici questioni sulle quali si 
erano sviluppati studi e approfondimenti teorici: il rapporto urba-
nistica-architettura, l’interscalarità, le sequenze, le concatena-
zioni, i meccanismi di misurazione dei grandi spazi.
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Diversi sono stati i livelli di approfondimento degli interventi, che 
tuttavia esprimono sempre contenuti tali da rappresentare un 
punto di riferimento per successivi sviluppi. Assumendo di volta 
in volta significati diversi, i progetti hanno consentito di misurare 
le necessità che si impongono alle diverse scale degli strumenti 
urbanistici e di porre la difficile questione della normativa archi-
tettonica.
Le sezioni in scala 1:200 della sistemazione del canale principale 
dei Regi Lagni, ad esempio, rappresentano il tentativo di definire 
una linea di continuità, ma anche di fissare una nuova immagi-
ne. Altre figure affollano le planimetrie in scala 1:5.000: i parchi 
agricoli intesi come strutture spaziali della pianura, articolati su 
una concatenazione di elementi architettonici separati, di dimen-
sione limitata e controllata, collegati da un insieme di percorsi 
minuti e dal sistema dei campi coltivati; i parchi urbani, concepiti 
come grandi spazi aperti, in cui gli elementi architettonici diven-
tano edifici, nodi architettonici; la sequenza di impianti sportivi 
che determina una griglia di misurazione dei grandi spazi; la se-
quenza di giardini che entrano nelle maglie dei sistemi edificati 
compatti e, nello stesso tempo, reinterpretano le antiche suddi-
visioni dei campi nel territorio aperto; le piattaforme produttive 
rilette come composizione di grandi moduli insediativi, tenuti in-
sieme dal sistema delle infrastrutture e delle attrezzature; i grandi 
sistemi infrastrutturali lineari, che si trasformano e si complicano 
accogliendo altri elementi senza perdere la loro unità. Le tavo-
le progettuali riportano, relativamente agli elementi essenziali, la 
struttura dei processi di urbanizzazione, cercando di fissare le 
trame di riferimento entro le quali si collocano i singoli progetti. 
Le tavole in scala 1:10.000 offrono un quadro di sintesi, articola-
to in ambiti progettuali, azioni progettuali e progetti.
Ciò ha consentito di mettere in campo, entro un quadro coerente, 
diversi programmi di intervento e di valutarne l’efficacia proprio 
sulla base dei diversi progetti coinvolti e delle loro correlazioni.

L’area interessata dal progetto comprende la parte centrale e 
meridionale della piana dove si sviluppa gran parte dell’antico 
sistema idrografico dei Regi Lagni, una rete di canali, ad anda-
mento prevalentemente rettilineo, realizzata per lo più in epoca 
vicereale e borbonica.
I Regi Lagni sono una grande opera di infrastutturazione del ter-
ritorio, costruita sulla base di un preciso e articolato programma 
progettuale, con una particolare attenzione alle caratteristiche 
orografiche e morfologiche del sito. Essi rappresentano i segni 
principali di strutturazione del territorio, i segni emergenti e ge-
neratori del disegno di quest’ultimo.
Il tema del “paesaggio” del primo tronco dei Regi Lagni ha una 
precisa giustificazione sotto il profilo insediativo, geografico, 
agronomico e coincide anche con la possibilità di suddivisione 
dell’intero tracciato dell’antico canale principale. D’altra parte è 
importante sottolineare che il disegno dei tracciati dei Regi Lagni 
è avvenuto sotto la direzione di Domenico Fontana.
Molteplici sono state le trasformazioni successive, ma solo con 
gli interventi di cementificazione cambia decisamente la situa-
zione. 
Oggi infatti i canali si trovano in uno stato di profondo degrado: 
manomessi nel tempo, sono stati ridotti a tracce, sono stati in 
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parte coperti o trasformati in condotti cementizi, versano tutti in 
condizioni di abbandono.
Si è modificato, nel tempo, il rapporto tra canali e insediamenti; 
si è verificata una scissione tra forma e significato dei Lagni. La 
forma permane, ma il significato collettivo del luogo è mutato. I 
canali dei Regi Lagni e l’alveo del torrente Somma hanno assun-
to i connotati di spazi negati, di zone franche, prive di controllo, 
dove il panorama delle distruzioni visibili fascia presagire altre 
e più gravi manomissioni. Ma i Regi Lagni, nonostante le mol-
teplici alterazioni, continuano a configurarsi come una compo-
nente fondamentale del sistema morfologico e orografico; sono 
una testimonianza evidente delle modalità attraverso le qua-
li i grandi segni della geografia naturale, completati e integrati 
dall’intervento dell’uomo, possono definire le forme essenziali 
del territorio. Questi segni, in un’area come quella napoletana, 
caratterizzata da un processo di crescita concentrica, disconti-
nua e diffusa, dove tutto ii territorio coinvolto dalla dispersione 
può essere considerato città, divengono importanti strumenti di 
lettura, fattori di specificità, elementi di relazione e componenti 
riconoscibili di una complessa unità.
Il rapporto tra canali e insediamenti mette in evidenza nuovi e 
interessanti aspetti dell’organizzazione territoriale.
Emergono quattro sistemi insediativi, dotati di un carattere pro-
prio, che si confrontano ed entrano in contatto tra loro. Il nucleo 
di Acerra si configura come un’isola tra i canali; i comuni occi-
dentali, tra i quali Caivano, Afragola e Cardito, costituiscono un 
insediamento compatto di grandi dimensioni, una città nucleare 
in estensione, delimitata a est dal canale principale; i comuni 
meridionali, come Casalnuovo, Pomigliano d’Arco, Castello di 
Cisterna, Mariglianella, Marigliano, saldatisi, insieme ad altri, 
lungo la s.s.7 bis, possono essere riletti come una estesa città 
lineare, delimitata a nord dai Lagni; altri comuni, come Sant’A-
nastasia e Somma Vesuviana, presentano un impianto urbano 
profondamente influenzato dalla presenza degli alvei dei torrenti 
che attraversano ii territorio. Numerose vie di comunicazione, di 
diverso rango gerarchico, percorrono quest’ultimo.
Nel tempo, l’antica struttura policentrica basata sul sistema delle 
radiali è stata negata. I più recenti tracciati delle statali hanno 
accelerato il processo di saldatura della fascia dei comuni vicini 
a Napoli e hanno definito un sistema potenziale a rete, non privo 
di punti critici, di rigidità, e di fratture interne. L’intera campagna 
dei Regi Lagni appare solcata da infrastrutture, spesso autono-
me rispetto alle strutture urbane, indifferenti a un territorio di cui 
hanno potenziato l’accessibilità senza ridurre la congestione. II 
problema della loro integrazione, soprattutto delle relazioni con 
la viabilità interna, si pone in più punti e si lega anche alle nuove 
possibilità offerte dall’introduzione della linea ad alta velocità, 
ovvero alla ristrutturazione in atto della rete ferroviaria, al riuso 
delle aree in via di dismissione, alla ridefinizione degli equilibri 
e del ruolo dell’area. Da una lettura a più strati, emergono le di-
scontinuità di un territorio che cambia.
Crescono le aree urbanizzate e la dispersione negli spazi inter-
clusi tra di esse; le attività commerciali, nella tipologia ricorrente 
della casa-capannone, si estendono lungo le strade extraurbane 
che acquisiscono nuovi caratteri di urbanità; il paesaggio agri-
colo si mescola con il paesaggio delle industrie. Alle attività pro-

Paesaggi da ricostruire:
dal parco della Vasca Carm

ine alla rete dei Regi Lagni

Il territorio storico e attuale dei Regi Lagni. 
Planimetrie.



145144

duttive che si sono insediate nelle aree industriali di Caivano, di 
Pomigliano d’Arco, di Acerra e di Nola-Marigliano, si affiancano 
numerose attività sorte in modo frammentario e diffuso, adot-
tando insolite tipologie edilizie e insediative, al di fuori delle aree 
specifiche indicate dagli strumenti urbanistici e nuovi programmi 
per gli insediamenti produttivi vengono definiti intercettando una 
domanda crescente di nuovi spazi produttivi.
In questo contesto, segnato dal mutamento e dominato dalla 
mixitè che connota i paesaggi urbani contemporanei, emerge il 
ruolo dei Regi Lagni, il significato degli spazi aperti, delle unità 
di paesaggio e delle relazioni che essi definiscono nel territorio.

Su queste premesse, le antiche strutture idrauliche sono state 
ripensate come un fattore d’ordine e di razionalizzazione delle 
strutture insediative, un elemento di riequilibrio ambientale e di 
“rifondazione” del rapporto tra spazi aperti e città, che non esau-
risce certo tutte le questioni, ma consente di affrontarne alcune, 
entro un orientamento chiaro.

Nella costruzione del Piano d’area è stato ripreso un tema fon-
damentale dell’analisi del territorio, quello della corrispondenza 
tra la rete dell’idrografia e i caratteri degli insediamenti. Si sono 
distinti quattro ambiti in cui i Regi Lagni svolgono il ruolo fonda-
mentale di elemento di connessione, quattro paesaggi distinti, 
con forti analogie e significative differenze tra loro, appartenenti 
ognuno a un sistema di relazioni territoriali più complesso e ar-
ticolato.
L’idea progettuale attraverso cui legare questi ambiti è stata ba-
sata sulla realizzazione di un business park agricolo, ovvero un 
nuovo luogo della produzione, con il quale riclassificare e pre-
cisare le destinazioni d’uso delle zone agricole; integrare e rie-
quilibrare la presenza delle piattaforme industriali e produttive; 
mitigare l’impatto delle grandi infrastrutture; stabilire connessioni 
con i nuovi sistemi infrastrutturali, di cui l’area si è dotata e in-
dividuare zone di correlazione e di interscambio tra le funzioni 
produttive e le funzioni urbane.
II Piano d’area è stato configurato come uno stralcio, ma anche 
come un approfondimento organizzato per temi, rispetto a un 
piano di livello urbanistico sovracomunale, riguardante i dodi-
ci comuni interessati dal progetto. Esso è stato impostato su 
un’interpretazione della geografia come peculiarità del territorio, 
su una forma territoriale policentrica, sul concetto di sviluppo 
compatibile e integrato e su un’idea del piano in cui ogni soluzio-
ne generale è rinviata alla verifica delle possibilità in loco. Nella 
definizione della struttura, del Piano d’area assumono un ruolo 
determinante gli elementi unificanti, che hanno un valore strate-
gico per il processo di riqualificazione dell’area.
Alla base del piano si pone, dunque, l’idea di ricostruire, attra-
verso la sistemazione del canale principale dei Regi Lagni, inteso 
come grande e unitaria infrastruttura, come elemento territoriale 
di identificazione, un parco lineare legato agli insediamenti pro-
duttivi agricoli, industriali e urbani. Il parco lineare, largo cento 
metri e lungo circa venticinque chilometri, si snoda nel territorio, 
a partire dal Ponte delle Tavole, misurandosi con i diversi quadri 
paesaggistici individuati. Ma il tema del parco lineare si presta 
anche a essere sviluppato lungo il tracciato principale dei Regi 
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Lagni, fino alla foce, ridando così forza a un grande segno in-
frastrutturale, che può assumere il ruolo di elemento di rinnova-
mento delle dinamiche territoriali. Allo stesso modo, la trama dei 
canali d’acqua minori diventa un sistema di corridoi verdi senza 
perdere l’essenziale ruolo di elemento di connessione.
Altri interventi sono invece stati legati ai caratteri dominanti nei 
diversi insiemi paesaggistici, assumendo destinazioni d’uso pre-
valenti differenziate, legate alle specifiche declinazioni del tema 
del parco agricolo, ma anche alle situazioni di bordo, spesso ir-
rigidite dalla presenza di grandi infrastrutture. In questo settore 
dell’area napoletana, il parco agricolo non è stato inteso come 
un vincolo, ma piuttosto come una possibilità, quella di contem-
perare esigenze diverse e nuove attività, valorizzando l’insieme 
dell’area.
II parco è stato interpretato secondo declinazioni diverse: lungo 
il margine sud-occidentale dell’abitato di Acerra, per esempio, al 
parco agricolo è stata anche assegnata la valenza di parco ur-
bano-territoriale, in cui permangono ancora spazi coltivati; nella 
campagna tra Caivano e Acerra, l’idea del parco agricolo ha as-
sunto una precisa configurazione, legata alle molteplici perma-
nenze rintracciabili nel territorio; nell’area a nord di Acerra, l’idea 
del parco archeologico ha rappresentato uno degli elementi di 
una più generale sistemazione legata al ridisegno del suolo. Ad 
Afragola, sede della stazione della Tav, il parco rurale ha assunto 
caratteri ancora diversi, legati alle nuove funzioni che si stanno 
localizzando nell’area.
Insieme, il parco lineare e i parchi agricoli sono divenuti i mate-
riali di costruzione e gli elementi di riferimento del nuovo disegno 
di questo settore dell’area metropolitana di Napoli, rispetto ai 
quali si è riletta l’attività programmatica e pianificatoria a livello 
comunale, estrapolando da essa destinazioni d’uso integrabili al 
tema del business park: il sistema dei parchi urbano-territoriali 
e il sistema delle piattaforme produttive, industriali, artigianali e 
commerciali. In entrambi i casi si sono sviluppati specifici appro-
fondimenti rispetto alle scelte definite dagli strumenti urbanistici 
comunali. Ad esempio, per il tema delle piattaforme produttive, si 
sono introdotti quegli interventi che, insieme al completamento 
delle opere infrastrutturali e ai servizi per le imprese, consentono 
di reinterpretare la piattaforma come parco produttivo, tenendo 
conto, come nel caso dei parchi agricoli, delle diverse declina-
zioni che il tema assume in ogni specifica situazione. È piuttosto, 
nei grandi spazi, solo in parte costruiti, derivati da una crescita 
dei comuni per aggiunte incontrollate, prive di un’idea di città, 
e dunque inadeguate nella forma e nel funzionamento urbano, 
che il tema del business park è stato relazionato con il tema del 
piano. In queste aree irrisolte si è costruita un’ossatura di base, 
propedeutica alla redazione di strumenti di pianificazione, ca-
pace di costituire una base per l’applicazione efficace dei nuovi 
strumenti di concertazione. In tal senso, più che una differenzia-
zione basata sulle destinazioni d’uso, ha assuto importanza una 
classificazione basata su parametri descrittivi e progettuali da 
cui emergano: le aree da tramandare, le aree da migliorare e le 
aree da trasformare.

Il Programma integrato degli interventi, che deriva dallo sviluppo 
delle problematiche del Piano d’area, è stato costruito, come si 
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accennava in precedenza, per progetti, sottoposti a diversi livelli 
di verifica. Esso è il risultato di due linee di azione: nella prima si 
sono definiti gli interventi in funzione di obiettivi generali (il risa-
namento, la bonifica, la sistemazione paesaggistica e ambien-
tale), interpretando i Regi Lagni come una grande infrastruttura 
moderna, all’interno di un sistema produttivo territoriale; nella 
seconda si sono classificati gli interventi e le proposte già avan-
zate, a diversi livelli di definizione, entro un quadro di riferimento 
generale. L’impostazione strategica del Piano d’area ha assun-
to un’immediata valenza operativa attraverso i progetti specifici, 
ovvero attraverso azioni puntuali e discrete, ciascuna delle quali 
investe uno spazio limitato, un tempo definito e coinvolge un 
certo numero di soggetti pubblici e privati. Questi progetti sono 
compresi in aree di intervento, individuate in base a un criterio 
tematico. Il Programma integrato si compone, dunque, di cinque 
ambiti progettuali, nel territorio dei Regi Lagni, che riguardano: 
la bonifica, la sistemazione idraulica e la realizzazione di un par-
co lineare “infrastrutturale”; la realizzazione di un sistema di col-
lettori fognari, finalizzati a eliminare l’immissione di scarichi non 
compatibili nei canali dei Regi Lagni; la realizzazione di un siste-
ma di parchi agricoli e di strutture integrate alla produzione; il 
completamento, il potenziamento e la riqualificazione ambientale 
di un complesso di piattaforme produttive; la realizzazione di un 
sistema di parchi urbano-territoriali, connessi alle problematiche 
della sistemazione del territorio dei Regi Lagni. Gli ambiti proget-
tuali tematici impostati a livello territoriale, composti da diverse 
azioni progettuali specifiche di cui costituiscono lo strumento di 
coordinamento, mettono insieme, integrandoli, gli interventi pro-
posti, con un diverso livello di definizione, dalle amministrazioni 
pubbliche e nuovi interventi, che hanno una funzione di raccordo 
e di riferimento.
Nella sua flessibilità, il Programma integrato degli interventi si 
basa sulla stabilità dei Regi Lagni interpretati come manufatto e 
come morfologia. Queste permanenze hanno assunto il ruolo di 
punti di riferimento stabili entro un meccanismo di proposte pro-
gettuali che tendono a definire elementi di carattere iconologico 
e prescrittivo, senza configurare soluzioni definitive. In questo 
senso, si è delineata anche una diversa lettura del progetto di 
bonifica e di sistemazione dei canali; interpretati come infrastrut-
ture-parco, i Regi Lagni assumono una connotazione precisa, 
diversa dal tema del parco fluviale: costituiscono una rete, non 
solo un grande tracciato, che attraversa il territorio.
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